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Inconcepibile.
Questo è un atto
di squadrismo».

Fiera del Li-
bro, ore 16,30 di

una giornata di ordinaria cal-
ca sotto le volte del Lingotto.
Il volto di Sergio Cofferati si
rabbuia mentre commenta
l’aggressione al segretario
Fiom Gianni Rinaldini, preso
di mira poche ore prima da
un gruppo di aderenti allo
Slai-Cobas. L’ex-segretario
della Cgil e sindaco uscente
di Bologna non nasconde la
preoccupazione per il clima
che sta maturando. Lo sotto-
linea a più riprese mentre pe-
regrina tra gli stand della
Fiera, borse alla mano, con la
moglie Raffaella. Entrambi
hanno deciso di andare a cac-

cia di libri per il piccolo Edo-
ardo, di appena 18 mesi: dal-
l’editore «Castoro» alle «Edi-
zioni e/o», passando per
«L’angolo dei ragazzi» di De
Agostini, dove i fotografi im-
mortalano «il Cinese», piena-
mente calato nel ruolo di pa-
pà, mentre sfoglia con tutta
calma un libro su «Il Re Leo-
ne». Un momento di vita pri-
vata bruscamente interrotto
dalle notizie che filtrano dal-
l’esterno. Al termine della vi-
sita Cofferati commenta l’ag-
gressione a Rinaldini con
Stefano Esposito, il parla-
mentare Pd che lo ha accolto
all’ingresso del Lingotto.
Brutta storia. Che ne pensa?
«L’ho saputo poco fa e vo-
glio esprimere tutta la mia
solidarietà a Rinaldini. Ho
già provato a cercarlo, mi
piacerebbe sentire da lui co-
me sono andate le cose».
La spia di una tensione che po-
trebbe esplodere ancora?

«Questo non lo so, natural-
mente mi auguro di no. Come
dicevo, è un atto da squadri-
sti: impedire a qualcuno di
parlare, di esprimere la pro-
pria opinione, è una cosa in-
qualificabile. Certo, senten-
do queste storie sembra di
tornare ad altri tempi...».
Ci è passato anche lei?
«Sì, mi viene in
mente il settem-
bre del ‘92, quan-
do proprio a To-
rino venni dura-
mente contesta-
to dagli autono-
mi».
A quale proposito?
«A luglio di quell’anno i sinda-
cati firmarono con il Governo,
allora presieduto da Giuliano
Amato, il “grande patto” con-
tro l’inflazione, come venne
chiamato (ndr. in sintesi, l’in-
tesa prevedeva il congelamen-
to della scala mobile per scon-
giurare impennate dell’infla-

zione). A settembre partirono
le contestazioni da parte degli
autonomi. Cominciarono a Fi-
renze, prendendo di mira il
povero Bruno Trentin. Io fui
contestato a Torino, D’Antoni
a Milano».
Cosa contestavano, di preciso?
«Praticamente tutto, dalla
trattativa appena conclusa al-
l’esistenza stessa del sindaca-
to confederale. Quel giorno di
tanti anni fa a Torino, lo ricor-
do come fosse ieri. Ci trovava-
mo in una grande piazza con
un monumento: sì, forse si
trattava di piazza San Carlo...
Ricordo che il servizio d’ordi-
ne della Camera del Lavoro,
munito di scudi di plexigas,
come quelli dei poliziotti, face-
va muro attorno a me e agli al-
tri relatori sul palco. Dalla
piazza gli autonomi ci bersa-
gliavano con le fionde: era un
tiro incessante».
Con le fionde? E cosa tiravano?
«Bulloni, rondelle limate pre-
ventivamente per fare più
danni: i bordi erano taglienti
come rasoi. Così taglienti che,
almeno in un caso, riuscirono
a forare uno degli scudi di pla-
stica ferendo al collo il compa-
gno che lo reggeva. Ho sem-
pre pensato che senza quello
scudo sarebbe potuto capita-

re il peggio.
Tempi davvero
bui, quelli».
Ora non siamo
alle fionde, ma
insomma: anche
oggi c’è poco da

stare allegri.
«Infatti c’è da preoccuparsi:
un conto è il dissenso, altra co-
sa passare alla violenza vera e
propria».
Come se ne esce?
«In un modo solo: reagendo e
non subendo. Guai, guai a far-
si intimidire da questi episodi.
Bisogna tenere botta con mol-
ta fermezza, oggi come ieri».

TUTTI IN PIAZZA
IL CORTEO DELLE TUTE BLU

MARINA CASSI

E’ sera, ma la rabbia del se-
gretario della Fiom, Giorgio
Airaudo, per l’aggressione
subita da Gianni Rinaldini al
termine del corteo dei lavo-
ratori della Fiat, non è anco-
ra sbollita. E neppure quella
di Maurizio Peverati, il se-
gretario Uilm, che ha preso
una cinghiata in testa. E in-
tanto il segretario Fiscmic,
Vincenzo Aragona, dovrà
camminare per dieci giorni
con una stampella per una
botta alla gamba.

E’ finita così, con l’aggres-
sione di militanti dello Slai Co-
bas al palco - in realtà un ca-

mioncino - la
lunga mattina-
ta dei lavorato-
ri della Fiat ar-
rivati a Torino
per dire: «Nes-
suno stabili-
mento deve
chiudere». Era-
no 15 mila per il
sindacato, 8 mi-
la per la polizia.

Airaudo -
che ha visto il suo segretario
crollare al suolo in un crescen-
do di urla, fischi, insulti e re-
spinto con altri l’assalto - è fu-
ribondo: «E’ stata una intimi-
dazione nei confronti dei lavo-
ratori. E’ inconcepibile che
chi non ha organizzato la ma-
nifestazione, ma vi è ospitato,
voglia imporre la propria pre-
senza con la violenza». Non si
rassegna: «L’unico effetto è

quello di oscurare almeno in
parte mediaticamente quella
soggettività dei lavoratori del
gruppo Fiat e dell’indotto, che
chiedono unità per difendere il
posto di lavoro e ottenere un ta-
volo di trattativa».

Ma da quella
manifestazione -
che giudica un
grande successo
- ricava anche
una certezza:
«Questo episodio
non cambia nulla
nell’unità tra i
sindacati me-
t a l m e c c a n i c i .
Che procede, co-
me annunciato
dal palco, con il blocco degli
straordinari e delle flessibili-
tà». E a chi ha provocato l’inci-
dente dice: «Stiano certi che
qui non tollereremo altre provo-
cazioni».

Un po’ ammaccato e molto
furioso anche il segretario
Uilm, Maurizio Peverati: «Han-
no cercato di rovinare una ma-
nifestazione così ben riuscita.
E’ evidente che nulla hanno a
che fare con la classe operaia.
Questo e’ frutto di chi per anni
ha strumentalizzato i conflitti
soffiando sul fuoco pensando di
risolvere in questa maniera i
problemi dei lavoratori. Chi
pensa che queste siano le solu-
zioni per uscire dalla crisi ha to-
talmente sbagliato. E noi non ci
faremo intimorire».

Il sindaco Chiamparino -
che al corteo era stato festeg-
giato dagli operai torinesi e mol-

to anche da quelli di Pomiglia-
no - è del tutto convinto che «il
brutto episodio non cancella il
significato della manifestazio-
ne che è quello di chiedere l’im-
pegno del governo sul futuro
degli stabilimenti produttivi di
Fiat in Italia». Proprio ai dipen-
denti di Pomigliano, accompa-
gnati dal loro sindaco, Chiam-
parino aveva detto: «Nel 2003
Mirafiori era a rischio; noi enti
locali abbiamo messo sul tavolo
70 milioni per far vivere lo sta-
bilimento. Anche i vostri enti lo-
cali dovrebbero fare lo stesso».

Tra i sindacalisti che erano
sul palco - da cui hanno parlato
senza problemi Roberto Di
Maulo della Fismic e Eros Pani-
cali della Uilm - è Vincenzo Ara-
gona, un operaio delle Meccani-
che diventato segretario Fi-
smic a aver aiutato Rinaldini a
rialzarsi. E’ ancora spaventato:
«Nel mezzo dell’aggressione

l’ho visto crollare
a terra. L’ho pro-
tetto istintiva-
mente e in quel
momento ho pre-
so il calcio». Si in-
fervora: «Un epi-
sodio inqualifica-
bile contro i lavo-
ratori».

E Claudio
Chiarle, segreta-
rio Fim, commen-

ta: «I Cobas riflettano: così han-
no solo danneggiato i lavoratori
che rischiano di essere rappre-
sentati in modo negativo men-
tre hanno sfilato per difendere
il loro futuro».

“Questo è un atto
di squadrismo”Sergio

Cofferati

«C’è la volontà di far passare i
giorni del G8 universitario sen-
za tensioni; gli agenti sono con-
sapevoli del pericolo costituito
dai provocatori, che in occasio-
ni come queste non mancano
mai. Decisi però a garantire il
diritto di tutti a esprimere in
modo civile il proprio dissenso
e le proprie idee». Mentre i re-
sponsabili dell’ordine pubblico
mettono a punto gli ultimi par-

ticolari del piano di sicurezza,
Massimo Montebove, dirigente
nazionale Sap, rivela lo stato
d’animo delle centinaia di poli-
ziotti mobilitati per impedire in-
cidenti, raid vandalici e l’asse-
dio al Valentino, sede dei lavori.
Oggi alle 15 è il programma «la
degna marcia e l’assedio terrac-
queo al Valentino» che non do-
vrebbe essere - almeno in teoria
- infiltrata dagli anarchici e da-

gli autonomi, ala violenta del mo-
vimento studentesco. Partenza
da piazza Vittorio, meta il Valen-
tino, i cui accessi saranno tutti
protetti da un imponente schie-
ramento di polizia e carabinieri.
Ci saranno le Unità cinofile anti-
sommossa; le pattuglie motoci-
clisti della «Pegaso»; i sommoz-
zatori del Cnes di La Spezia e
persino i reparti a cavallo. In tut-
to, un migliaio di uomini, coordi-

nati dal questore Aldo Faraoni e
dal vicario, Spartaco Mortola.

Intanto prefetto e questore
hanno deciso di proteggere, con
una serie di misure, la sicurezza
personale del rettore Ezio Peliz-

zetti. Gli agenti lo seguiranno ne-
gli spostamenti e presidieranno
il rettorato e la sua abitazione,
dopo le minacce via web e l’asse-
dio di via Po, giovedì scorso. Pa-
lazzo Nuovo resta chiuso, sino al
termine del G8. Il momento più
a rischio sarà martedì, con il cor-
teo degli autonomi, provenienti
da tutta Italia. Vorrebbero arri-
vare sino al Valentino. Saranno
bloccati prima.  [M. NUM.]

Il precedente
A Mirafiori

i fischi degli operai

Intervista
ALESSANDRO MONDO

1. Al corteo hanno preso parte 15 mila manife-
stanti secondo i sindacati (8 mila secondo la po-
lizia.2.Hannopartecipato lavoratoriprovenien-
tianchedagli stabilimentinelSud: losloganpiù
urlato «La Fiat cresce solo con noi». 3. E qualcu-
noesprime ilpropriopuntodi vistasugli investi-
mentidell’aziendaall’estero.

In difesa del lavoro

Mille uomini per proteggere il G8

Cintura di massima sicurezza
al Valentino: ci saranno anche i sub

Maurizio
Peverati

Uilm

Sergio Cofferati alla Fiera del Libro

I Fischi e proteste a Mira-
fiori. L’ultima contestazione
contro i sindacati sotto la Mo-
le rimanda a dicembre 2006,
quando i tre segretari genera-
li confederali - Epifani, Bonan-
ni e Angeletti - raggiunsero la
città per parlare di Finanzia-
ria sotto i riflettori delle televi-
sioni. Assemblee mediatiche,
volute dai metalmeccanici to-
rinesi nella fabbrica-simbolo
dell’industria, scandite da vi-
vaci contestazioni: alcune or-
ganizzate, dai Cobas o dal-
l’Ugl; altre spontanee, soste-
nute da lavoratori terrorizzati
da un aumento della flessibili-
tà e dell’età pensionabile e in
dissenso sull’utilizzo del Tfr.

L’ex leader Cgil: guai a farsi intimidire

LA SFIDA

«Bisogna reagire,
saper tenere botta

con molta fermezza»

IL RICORDO

«Mi sembra di tornare
al ’92, quando ci tiravano

i bulloni con le fionde»

Bandiere rosse e striscioni

Massimo Montebove
Dice il dirigentenazionaleSap
«Gliagentisonoconsapevoli

delpericolocostituito
daiprovocatori.Decisiperò
agarantire ildirittodi tutti
aesprimere inmodocivile

leproprie idee»

1.

3.

2.

«Brutto episodio: non macchia
il successo della manifestazione»
Gianfranco Morgando
Segretario regionale del Pd

Vincenzo
Aragona

Fismic

«Massima solidarietà da tutta la giunta
al segretario della Fiom Rinaldini»
Mercedes Bresso
presidente della Regione

«Una contestazione violenta
messa in atto da alcuni facinorosi»
Enzo Ghigo
Senatore e coordinatore regionale del Pdl

«La priorità è difendere
i posti di lavoro in Italia»
Roberto Cota
Capogruppo alla Camera della Lega Nord

Giorgio
Airaudo

Fiom

“Vogliono
dividerci: non
sono operai”
I sindacati: “L’aggressione a Rinaldini
non cambia la linea della nostra lotta”
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Inconcepibile.
Questo è un atto
di squadrismo».

Fiera del Li-
bro, ore 16,30 di

una giornata di ordinaria cal-
ca sotto le volte del Lingotto.
Il volto di Sergio Cofferati si
rabbuia mentre commenta
l’aggressione al segretario
Fiom Gianni Rinaldini, preso
di mira poche ore prima da
un gruppo di aderenti allo
Slai-Cobas. L’ex-segretario
della Cgil e sindaco uscente
di Bologna non nasconde la
preoccupazione per il clima
che sta maturando. Lo sotto-
linea a più riprese mentre pe-
regrina tra gli stand della
Fiera, borse alla mano, con la
moglie Raffaella. Entrambi
hanno deciso di andare a cac-

cia di libri per il piccolo Edo-
ardo, di appena 18 mesi: dal-
l’editore «Castoro» alle «Edi-
zioni e/o», passando per
«L’angolo dei ragazzi» di De
Agostini, dove i fotografi im-
mortalano «il Cinese», piena-
mente calato nel ruolo di pa-
pà, mentre sfoglia con tutta
calma un libro su «Il Re Leo-
ne». Un momento di vita pri-
vata bruscamente interrotto
dalle notizie che filtrano dal-
l’esterno. Al termine della vi-
sita Cofferati commenta l’ag-
gressione a Rinaldini con
Stefano Esposito, il parla-
mentare Pd che lo ha accolto
all’ingresso del Lingotto.
Brutta storia. Che ne pensa?
«L’ho saputo poco fa e vo-
glio esprimere tutta la mia
solidarietà a Rinaldini. Ho
già provato a cercarlo, mi
piacerebbe sentire da lui co-
me sono andate le cose».
La spia di una tensione che po-
trebbe esplodere ancora?

«Questo non lo so, natural-
mente mi auguro di no. Come
dicevo, è un atto da squadri-
sti: impedire a qualcuno di
parlare, di esprimere la pro-
pria opinione, è una cosa in-
qualificabile. Certo, senten-
do queste storie sembra di
tornare ad altri tempi...».
Ci è passato anche lei?
«Sì, mi viene in
mente il settem-
bre del ‘92, quan-
do proprio a To-
rino venni dura-
mente contesta-
to dagli autono-
mi».
A quale proposito?
«A luglio di quell’anno i sinda-
cati firmarono con il Governo,
allora presieduto da Giuliano
Amato, il “grande patto” con-
tro l’inflazione, come venne
chiamato (ndr. in sintesi, l’in-
tesa prevedeva il congelamen-
to della scala mobile per scon-
giurare impennate dell’infla-

zione). A settembre partirono
le contestazioni da parte degli
autonomi. Cominciarono a Fi-
renze, prendendo di mira il
povero Bruno Trentin. Io fui
contestato a Torino, D’Antoni
a Milano».
Cosa contestavano, di preciso?
«Praticamente tutto, dalla
trattativa appena conclusa al-
l’esistenza stessa del sindaca-
to confederale. Quel giorno di
tanti anni fa a Torino, lo ricor-
do come fosse ieri. Ci trovava-
mo in una grande piazza con
un monumento: sì, forse si
trattava di piazza San Carlo...
Ricordo che il servizio d’ordi-
ne della Camera del Lavoro,
munito di scudi di plexigas,
come quelli dei poliziotti, face-
va muro attorno a me e agli al-
tri relatori sul palco. Dalla
piazza gli autonomi ci bersa-
gliavano con le fionde: era un
tiro incessante».
Con le fionde? E cosa tiravano?
«Bulloni, rondelle limate pre-
ventivamente per fare più
danni: i bordi erano taglienti
come rasoi. Così taglienti che,
almeno in un caso, riuscirono
a forare uno degli scudi di pla-
stica ferendo al collo il compa-
gno che lo reggeva. Ho sem-
pre pensato che senza quello
scudo sarebbe potuto capita-

re il peggio.
Tempi davvero
bui, quelli».
Ora non siamo
alle fionde, ma
insomma: anche
oggi c’è poco da

stare allegri.
«Infatti c’è da preoccuparsi:
un conto è il dissenso, altra co-
sa passare alla violenza vera e
propria».
Come se ne esce?
«In un modo solo: reagendo e
non subendo. Guai, guai a far-
si intimidire da questi episodi.
Bisogna tenere botta con mol-
ta fermezza, oggi come ieri».

TUTTI IN PIAZZA
IL CORTEO DELLE TUTE BLU

MARINA CASSI

E’ sera, ma la rabbia del se-
gretario della Fiom, Giorgio
Airaudo, per l’aggressione
subita da Gianni Rinaldini al
termine del corteo dei lavo-
ratori della Fiat, non è anco-
ra sbollita. E neppure quella
di Maurizio Peverati, il se-
gretario Uilm, che ha preso
una cinghiata in testa. E in-
tanto il segretario Fiscmic,
Vincenzo Aragona, dovrà
camminare per dieci giorni
con una stampella per una
botta alla gamba.

E’ finita così, con l’aggres-
sione di militanti dello Slai Co-
bas al palco - in realtà un ca-

mioncino - la
lunga mattina-
ta dei lavorato-
ri della Fiat ar-
rivati a Torino
per dire: «Nes-
suno stabili-
mento deve
chiudere». Era-
no 15 mila per il
sindacato, 8 mi-
la per la polizia.

Airaudo -
che ha visto il suo segretario
crollare al suolo in un crescen-
do di urla, fischi, insulti e re-
spinto con altri l’assalto - è fu-
ribondo: «E’ stata una intimi-
dazione nei confronti dei lavo-
ratori. E’ inconcepibile che
chi non ha organizzato la ma-
nifestazione, ma vi è ospitato,
voglia imporre la propria pre-
senza con la violenza». Non si
rassegna: «L’unico effetto è

quello di oscurare almeno in
parte mediaticamente quella
soggettività dei lavoratori del
gruppo Fiat e dell’indotto, che
chiedono unità per difendere il
posto di lavoro e ottenere un ta-
volo di trattativa».

Ma da quella
manifestazione -
che giudica un
grande successo
- ricava anche
una certezza:
«Questo episodio
non cambia nulla
nell’unità tra i
sindacati me-
t a l m e c c a n i c i .
Che procede, co-
me annunciato
dal palco, con il blocco degli
straordinari e delle flessibili-
tà». E a chi ha provocato l’inci-
dente dice: «Stiano certi che
qui non tollereremo altre provo-
cazioni».

Un po’ ammaccato e molto
furioso anche il segretario
Uilm, Maurizio Peverati: «Han-
no cercato di rovinare una ma-
nifestazione così ben riuscita.
E’ evidente che nulla hanno a
che fare con la classe operaia.
Questo e’ frutto di chi per anni
ha strumentalizzato i conflitti
soffiando sul fuoco pensando di
risolvere in questa maniera i
problemi dei lavoratori. Chi
pensa che queste siano le solu-
zioni per uscire dalla crisi ha to-
talmente sbagliato. E noi non ci
faremo intimorire».

Il sindaco Chiamparino -
che al corteo era stato festeg-
giato dagli operai torinesi e mol-

to anche da quelli di Pomiglia-
no - è del tutto convinto che «il
brutto episodio non cancella il
significato della manifestazio-
ne che è quello di chiedere l’im-
pegno del governo sul futuro
degli stabilimenti produttivi di
Fiat in Italia». Proprio ai dipen-
denti di Pomigliano, accompa-
gnati dal loro sindaco, Chiam-
parino aveva detto: «Nel 2003
Mirafiori era a rischio; noi enti
locali abbiamo messo sul tavolo
70 milioni per far vivere lo sta-
bilimento. Anche i vostri enti lo-
cali dovrebbero fare lo stesso».

Tra i sindacalisti che erano
sul palco - da cui hanno parlato
senza problemi Roberto Di
Maulo della Fismic e Eros Pani-
cali della Uilm - è Vincenzo Ara-
gona, un operaio delle Meccani-
che diventato segretario Fi-
smic a aver aiutato Rinaldini a
rialzarsi. E’ ancora spaventato:
«Nel mezzo dell’aggressione

l’ho visto crollare
a terra. L’ho pro-
tetto istintiva-
mente e in quel
momento ho pre-
so il calcio». Si in-
fervora: «Un epi-
sodio inqualifica-
bile contro i lavo-
ratori».

E Claudio
Chiarle, segreta-
rio Fim, commen-

ta: «I Cobas riflettano: così han-
no solo danneggiato i lavoratori
che rischiano di essere rappre-
sentati in modo negativo men-
tre hanno sfilato per difendere
il loro futuro».

“Questo è un atto
di squadrismo”Sergio

Cofferati

«C’è la volontà di far passare i
giorni del G8 universitario sen-
za tensioni; gli agenti sono con-
sapevoli del pericolo costituito
dai provocatori, che in occasio-
ni come queste non mancano
mai. Decisi però a garantire il
diritto di tutti a esprimere in
modo civile il proprio dissenso
e le proprie idee». Mentre i re-
sponsabili dell’ordine pubblico
mettono a punto gli ultimi par-

ticolari del piano di sicurezza,
Massimo Montebove, dirigente
nazionale Sap, rivela lo stato
d’animo delle centinaia di poli-
ziotti mobilitati per impedire in-
cidenti, raid vandalici e l’asse-
dio al Valentino, sede dei lavori.
Oggi alle 15 è il programma «la
degna marcia e l’assedio terrac-
queo al Valentino» che non do-
vrebbe essere - almeno in teoria
- infiltrata dagli anarchici e da-

gli autonomi, ala violenta del mo-
vimento studentesco. Partenza
da piazza Vittorio, meta il Valen-
tino, i cui accessi saranno tutti
protetti da un imponente schie-
ramento di polizia e carabinieri.
Ci saranno le Unità cinofile anti-
sommossa; le pattuglie motoci-
clisti della «Pegaso»; i sommoz-
zatori del Cnes di La Spezia e
persino i reparti a cavallo. In tut-
to, un migliaio di uomini, coordi-

nati dal questore Aldo Faraoni e
dal vicario, Spartaco Mortola.

Intanto prefetto e questore
hanno deciso di proteggere, con
una serie di misure, la sicurezza
personale del rettore Ezio Peliz-

zetti. Gli agenti lo seguiranno ne-
gli spostamenti e presidieranno
il rettorato e la sua abitazione,
dopo le minacce via web e l’asse-
dio di via Po, giovedì scorso. Pa-
lazzo Nuovo resta chiuso, sino al
termine del G8. Il momento più
a rischio sarà martedì, con il cor-
teo degli autonomi, provenienti
da tutta Italia. Vorrebbero arri-
vare sino al Valentino. Saranno
bloccati prima.  [M. NUM.]

Il precedente
A Mirafiori

i fischi degli operai

Intervista
ALESSANDRO MONDO

1. Al corteo hanno preso parte 15 mila manife-
stanti secondo i sindacati (8 mila secondo la po-
lizia.2.Hannopartecipato lavoratoriprovenien-
tianchedagli stabilimentinelSud: losloganpiù
urlato «La Fiat cresce solo con noi». 3. E qualcu-
noesprime ilpropriopuntodi vistasugli investi-
mentidell’aziendaall’estero.

In difesa del lavoro

Mille uomini per proteggere il G8

Cintura di massima sicurezza
al Valentino: ci saranno anche i sub

Maurizio
Peverati

Uilm

Sergio Cofferati alla Fiera del Libro

I Fischi e proteste a Mira-
fiori. L’ultima contestazione
contro i sindacati sotto la Mo-
le rimanda a dicembre 2006,
quando i tre segretari genera-
li confederali - Epifani, Bonan-
ni e Angeletti - raggiunsero la
città per parlare di Finanzia-
ria sotto i riflettori delle televi-
sioni. Assemblee mediatiche,
volute dai metalmeccanici to-
rinesi nella fabbrica-simbolo
dell’industria, scandite da vi-
vaci contestazioni: alcune or-
ganizzate, dai Cobas o dal-
l’Ugl; altre spontanee, soste-
nute da lavoratori terrorizzati
da un aumento della flessibili-
tà e dell’età pensionabile e in
dissenso sull’utilizzo del Tfr.

L’ex leader Cgil: guai a farsi intimidire

LA SFIDA

«Bisogna reagire,
saper tenere botta

con molta fermezza»

IL RICORDO

«Mi sembra di tornare
al ’92, quando ci tiravano

i bulloni con le fionde»

Bandiere rosse e striscioni

Massimo Montebove
Dice il dirigentenazionaleSap
«Gliagentisonoconsapevoli

delpericolocostituito
daiprovocatori.Decisiperò
agarantire ildirittodi tutti
aesprimere inmodocivile

leproprie idee»

1.

3.

2.

«Brutto episodio: non macchia
il successo della manifestazione»
Gianfranco Morgando
Segretario regionale del Pd

Vincenzo
Aragona

Fismic

«Massima solidarietà da tutta la giunta
al segretario della Fiom Rinaldini»
Mercedes Bresso
presidente della Regione

«Una contestazione violenta
messa in atto da alcuni facinorosi»
Enzo Ghigo
Senatore e coordinatore regionale del Pdl

«La priorità è difendere
i posti di lavoro in Italia»
Roberto Cota
Capogruppo alla Camera della Lega Nord

Giorgio
Airaudo

Fiom

“Vogliono
dividerci: non
sono operai”
I sindacati: “L’aggressione a Rinaldini
non cambia la linea della nostra lotta”

U
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